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DOMANDA 
La parola ALPINO che cosa significa per te? 
 

- La parola ALPINO mi fa venire in mente l’amore per la patria,     
che gli alpini hanno dimostrato per difendere la libertà. 

 
- Penso ai cappelli verdi con le penne nere, anche se non so che 

cosa significano. 
 

- Per me significa: soccorso, fiducia, coraggio, altruismo, forza, 
sentirsi in mani sicure. 

 
- Penso al cappello, un simbolo importante. 

 
- Penso a uomini coraggiosi, 

che hanno combattuto per 
noi. 

 
- Per me l’ALPINO è quella 

persona che aiuta la gente 
in difficoltà sulle montagne, 
che ha a che fare con la na-
tura, che “ci tiene” alla sua 
patria, che non ti abbandona 
in caso di bisogno. 

 
- Gli ALPINI sono persone 

che amano Dio e che amano 
la natura. 

 
- La parola ALPINO mi ricorda degli uomini molto coraggiosi che 

si sono sacrificati per la nostra terra e tante belle canzoni. 



 
- ALPINO mi ricorda qualcuno che ha la montagna nel sangue e 

soldati che hanno combattuto per la patria. 
 

- Mi viene in mente il cappello verde marcio con una lunga penna, 
tante spille e alcune stelline, le tute mimetiche, gli scarponi. 
 

- Gli ALPINI non sono solamente come quando li vediamo al bar 
a bere un calice di vino o un semplice vin brulè: loro fanno del 
bene alla natura e al nostro paese. 

 
- Gli ALPINI sono persone che amano ricordare i compagni che 

hanno combattuto per la nostra libertà, che sanno portare al-
legria, che sono sempre presenti quando serve. 

  
- La parola ALPINO mi fa pensare agli uomini che vivono sulle 

Alpi e che cercano di dare un aiuto alle persone bisognose; a 
uomini forti, coraggiosi, resistenti al freddo e che hanno un 
sogno: vivere in pace, aiutare il proprio paese. 

 
- Un tempo gli ALPINI erano tanti e molti andavano in guerra. 

Adesso sono molto di meno e pochi vanno in guerra, ma sono 
ancora molto importanti. 

 
- Gli ALPINI sono persone come noi, però se ci vedono in diffi-

coltà ci aiutano anche se non ci conoscono. Quando vedo gli 
ALPINI sono sempre felici e se sono triste mi portano allegri-
a. Per fortuna ci sono gli alpini. 

 
- Penso a persone speciali, con il cuore stracolmo d’amore e tan-

ta voglia di libertà. 
 



- ALPINI: significa stare in compagnia, volersi bene, non arren-
dersi mai, dare sempre una mano a qualcuno. 

 
- La parola ALPINO per me significa: aiuto alle persone in diffi-

coltà, collaborazione, lavoro pesante ma soddisfacente, corag-
gio, servizio. 

 
- Gli ALPINI sono persone che partecipano ai funerali, alle fe-

ste, sono sempre presenti nella comunità, aiutano chi è in dif-
ficoltà. Portano un cappello con una penna d’aquila, per dimo-
strare il loro coraggio. 

 
- Gli ALPINI reduci della Seconda Guerra Mondiale sono i miei 

idoli per le loro gesta e quelli che si impegnano nelle manife-
stazioni e nelle diverse iniziative per me sono persone gentile 
e cordiali. 

 
- Per me ALPINO vuol dire militare che combatte sui monti e 

che ha unito uno stato prima disperso. 
 

- Gli ALPINI sono scherzosi, ma nel 
momento del bisogno svolgono il 
loro dovere con grande serietà. 
 

 
 

 
Io da grande diventerò un   ALPINO e 
sarò fiero di esserlo, perché voglio a-
iutare gli altri.   
 
 



Rileggendo le diverse risposte si intuisce che ciascuno di noi ha 
un’idea personale sugli ALPINI e per questo abbiamo deciso di ap-
profondire l’argomento attraverso un semplice acrostico. 
 
 
 

A   come   Amore - Amicizia - Associazione 
 
L    come   Lealtà – Lavoro - Lontananza 
 
P    come   Passione – Penna – Pace - Protezione 
 
I    come   Italia – Impegno – Istruzione 
 
N   come   Natura – Neve 
 
O   come   Orgoglio – Opere di Pace 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

 
 



Fondamentale è l’AMORE per la Patria, il 
paese, la famiglia. 
Gli ALPINI l’hanno dimostrato in momenti di-
versi nel passato come nel presente. Molti AL-
PINI hanno sacrificato la propria vita in terre 

lontane, come le 
steppe di Russia o 
più vicine, come il 
Carso. Molte fami-
glie hanno versato 
lacrime di dolore per la perdita di un fi-
glio, di un marito, di un fratello.  
Il nonno della nostra maestra è caduto 
durante la Prima Guerra Mondiale, la-
sciando soli tre figli piccoli, ma il suo ri-
cordo è ancora vivo, perché chi lo ha 
amato ha saputo trasmetterlo anche a 
chi non l’ha mai conosciuto. 
La nostra maestra racconta che sua 

mamma, rimasta orfana a quattro anni, 
le ha parlato, fin da piccola, di questo 
nonno che era morto lontano da casa e 
che era sepolto in un ossario, con tanti 
altri soldati ,che, come lui, avevano per-
so la vita. Era talmente forte la sua 
presenza che l’amore per gli ALPINI 
era vivo in tutta la famiglia.  
Il fratello della maestra, da piccolo, in-
dossava con orgoglio un cappello 
d’ALPINO, fatto su misura per lui, con 
una scritta ben visibile: MAMMA RI-
TORNO. E così anche i suoi nipoti. 



Nella preghiera dell’ALPINO abbiamo ritrovato questo amore che, 
ancora oggi, esprime i sentimenti ancora vivi anche delle nuove ge-
nerazioni . 
 
Su le nude rocce, sui perenni ghiacciai, 
su ogni balza delle Alpi 
ove la provvidenza ci ha posto 
a baluardo fedele delle nostre contrade, 
noi, purificati dal dovere pericolosamente compiuto, 
eleviamo l’animo a Te, o Signore,  
che proteggi le nostre mamme, 
le nostre spose, i nostri figli e fratelli lontani 
e ci aiuti ad essere degni delle lodi dei nostri avi. 
Dio onnipotente, che governi tutti gli elementi, 
salva noi, armati come siamo di fede e di amore.  
Salvaci dal gelo implacabile, 
dai vortici della tormenta, 
dall’impeto dalla valanga, 
fa’ che il nostro piede posi sicuro 
sulle creste vertiginose, su le dritte pa-
reti, 
oltre i crepacci insidiosi, 
rendi forti le nostre armi 
contro chiunque minacci  
la nostra Patria,la nostra Bandiera,  
la nostra millenaria civiltà cristiana. 
E Tu, Madre di Dio, candida più della ne-
ve, 
Tu che hai conosciuto e raccolto 
ogni sofferenza e ogni sacrificio 
di tutti gli Alpini caduti, 
Tu che conosci e raccogli ogni anelito 
e ogni speranza di tutti gli Alpini vivi e in armi. 
Tu benedici e sorridi e ogni speranza 
Di tutti gli Alpini vivi e in armi.  Così sia.     



L’AMICIZIA è una parola che, fra gli ALPINI, è sempre pre-
sente. 
Amici nei mo-
menti di festa, 
negli incontri di 
gruppo, nelle 
manifestazioni, 
ma anche nei 
momenti in cui 
bisogna vivere 
la solidarietà e 
l’affetto. 
Il funerale di 
un ALPINO, 
vecchio o giovane che sia, resta nel ricordo, proprio per la presen-
za degli amici che si stringono attorno a lui in un ultimo saluto, per 
accompagnarlo nel dolore come un tempo avevano fatto nella gioia. 
Ma è amicizia anche durante le feste. Chi non si sente coinvolto nel 
sentire un coro di ALPINI? È qualcosa che ti entra nell’anima, ti 
mette la voglia di cantare e di ripetere quelle parole che, spesso, 
sono dense di malinconia, di tristezza, di nostalgia perché ricorda-

no i momenti più 
terribili nella vita di 
un ALPINO. 
 
 
 
 
 
 
 
 



Gli scopi dell’ASSOCIAZIONE sono i seguenti:  
- Tenere vive e tramandare le trazioni degli ALPINI, difender-

ne le caratteristiche, Illustrarne le glorie e le gesta. 
- Rafforzare tra gli ALPINI di qualsiasi grado e condizione i 

vincoli di fratellanza nati dall’adempimento del comune dovere 
verso la Patria e curarne, entro i limiti di competenza, gli in-
teressi e l’assistenza. 

- Favorire i rapporti con i Reparti e con gli ALPINI in armi. 
- Promuovere e favorire lo studio dei problemi della montagna e 

del rispetto dell’ambiente naturale anche ai fini della forma-
zione spirituale e intellettuale delle nuove generazioni. 

- Promuovere e concorrere in attività di volontariato e Prote-
zione Civile, con possibilità di impiego in Italia e all’estero. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 



 
 

 
 
 
 



Un’altra parola importante per gli alpini è LEALTA’. 
Sul dizionario abbiamo trovato questa definizione:  “L’essere leale; 
fedeltà a mantenere i propri obblighi, le proprie promesse; attac-
camento all’onore.” 
Ci è sembrata una parola molto importante e così difficile da vive-
re nella nostra società. 
Ripensando alla storia degli ALPINI ci sembra di poter dire che lo-
ro sono stati capaci di essere persone leali nei confronti della pro-
pria terra, dei compagni, delle persone in genere. 
Leggendo alcuni episodi di guerra abbiamo scoperto come, in molte 
occasioni, gli ALPINI siano stati capaci di mantenere il proprio po-
sto anche in momenti di estrema difficoltà, di restare vicino a un 
compagno ferito, di trascinarlo nella neve per non lasciarlo morire… 
 
 
 

 



Il LAVORO: spesso ci capita di vedere gli ALPINI al lavoro, 
sempre pronti a dare una mano nelle attività più svariate. 
Nel nostro paese gli ALPINI collaborano con le diverse associazio-
ni per abbellire le strade del nostro paese, per organizzare incon-
tri, per ridare vita a una vecchia struttura… 
Abbiamo scelto questa immagine 
che ci ha fatto riflettere. 
Perché l’abbiamo abbinata 
all’ALPINO? 
Semplicemente perché questa 
formichina riesce a sopportare 
un peso sproporzionato rispetto 
alle sue dimensioni e, allo stesso 
modo anche gli ALPINI sono in 
grado di fare cose straordinarie 
quando alla base del loro agire 
ci sono la volontà, l’impegno, il 
sacrificio, la voglia di fare. 
                                               
 
 
                                              Quest’altra immagine, forse, fa 
                                               un po’ sorridere, ma abbiamo sco- 
                                               perto che gli ALPINI spesso si  
                                               sono sobbarcati anche il compito   
                                               di ripulire, riordinare, mettere a 
                                               nuovo ciò che per un qualsiasi 
                                               motivo richiedeva un intervento 
                                               drastico e indispensabile. 
                                               Ma che cosa vogliamo chiedere 
                                               ancora agli ALPINI? 
 



La LONTANANZA è una parola 
che abbiamo sentito tante volte nei rac-
conti degli ALPINI, nelle loro canzoni, nel-
le poesie. 
Gli Alpini che hanno combattuto in terre 
lontane, tra difficoltà oggi impensabili, 
hanno raccontato le loro esperienze con 
grande sofferenza, ma ciò che maggior-
mente trapelava dalle loro parole era la 
struggente nostalgia per la propria fami-
glia, il paese, gli amici. 
Ora questa parola ci fa pensare a tutti 
quegli ALPINI che riposano in tombe 

spesso dimenticate o cancellate dal tempo. 
In un libro scritto  
da un prozio della 
nostra maestra,  
don Angelo Bellicini,  
abbiamo trovato  
un brano che ci ha 
messo un po’ di  
tristezza in cuore.  
Si riferisce ad un  
viaggio fatto in  
Albania nel 
1922 per recuperare 
le salme di alcuni  
caduti e riportarle  
in patria. 
È la descrizione di  
un cimitero tre 
anni dopo la guerra.  



 



          
 



La PACE è il sogno di 
ogni ALPINO. 
Chi ha combattuto in 
guerra sicuramente de-
siderava vivere in un 
mondo di pace, perché 
ciò che avevano vissuto 
era stato per tutti ter-
ribile e doloroso. La 
guerra, anche se com-
battuta per difendere i 
propri ideali, la propria libertà, la propria terra non è mai un bene. 
Oggi i nostri ALPINI che combattono in terre lontane come 
l’Afghanistan, sono in missione di pace. 
In un articolo di giornale abbiamo letto queste parole, scritte dal 
caporal maggiore Matteo Miotto, caduto in Afghanistan: 
“Voglio ringraziare a nome mio, ma soprattutto a nome di tutti i mi-
litari in missione, chi ci vuole ascoltare e non ci degna del suo pen-
siero solo in tristi occasioni come 
quando il tricolore avvolge quattro 
ALPINI morti facendo il loro dovere” 
 
 

Ci dispiace sentire 
queste parole, ma è un 
rimprovero che ci me-
ritiamo. 
  
 
 



La PASSIONE senza la quale 
non si possono affrontare momenti 
e azioni che mettono a rischio la 
nostra vita. 
Sempre nello stesso articolo ab-
biamo trovato queste riflessioni: 
“….realtà che ci nega il tempo per 
pensare a cosa siamo, da dove ve-
niamo, a cosa apparteniamo…  Gli 
sguardi bassi, qualche gesto di rito 
scaramantico, segni della croce,nel 
mezzo blindo all’interno, non una 
parola. 
…siamo il primo della colonna, ogni 
metro potrebbe essere l’ultimo, ma 
non ci pensi…” 

 
 
Ma gli stessi sentimenti 
si ritrovano nella breve 
biografia di un caduto 
della Prima Guerra Mon-
diale: 

 
 
 



La PENNA è il simbolo stesso degli ALPINI insieme al cappello.  

In una breve ricerca abbiamo acquisito alcune conoscenze: 
• È lunga circa 25-30 cm; 
• È portata sul lato sinistro del cappello leggermente inclinata 

all’indietro; 
• È di corvo,nera, per la truppa; 

 
 
 
 
 
 

• È di aquila, marrone, per i sottufficiali e gli 
ufficiali inferiori; 

 
• È di oca, bianca, 

per gli ufficiali superiori e i genera-
li; 

 
 
Per ogni ALPINO è la sua bandiera. 



 



La PROTEZIONE CIVILE ANA nasce ufficialmen-
te nel 1987, ma era già operante molto prima, quando gli ALPINI 
sono intervenuti in molte regioni italiane e in territori esteri 
colpiti da gravi calamità: 
Armenia, Albania, Fran-
cia, Valtellina, Valbrem-
bana, Basilicata, Campa-
nia, Piemonte… 
Noi ricordiamo in modo 
particolare l’Abruzzo 
colpito dal terremoto, 
dove i volontari della 
Valgrigna accorsi con 
generoso altruismo, han-
no portato il loro aiuto a 
quelle popolazioni messe 
in ginocchio dalla forza della natura.  



Anche nella nostra Valgrigna e-
siste la Protezione Civile e 
spesso i volontari sono chiamati 
in caso di particolari necessità, 
ma anche in occasione di inter-
venti in montagna, nella ricerca 
di persone disperse, in corso di 
incendi… è presente anche nella 
scuola dove insegnano come 
comportarsi in casi di necessità. 
 
 
 
 



 



 
 
 



L’ITALIA: sotto 
questo nome ne sono 
racchiusi altri che 
esprimono lo stesso 
sentimento: PATRIA 
- TERRA - UMANI-
TA’. E l’Italia ha 
sempre riconosciuto 
negli ALPINI un 
grande valore. Ricer-
cando delle notizie 
abbiamo trovato alcune testimonianze che sono la dimostrazione 
più autentica dell’amore che gli ALPINI nutrono per la patria e 
dell’affetto che tutta l’Italia dimostra agli ALPINI. Basta assiste-

re ad’una adunata alpina 
per comprendere e vivere 
questi sentimenti. Che si 
svolga in Lombardia o in 
Puglia, non c’è differenza. 
Gli ALPINI ricevono ovun-
que manifestazioni di af-
fetto e riconoscenza e 
sotto il tricolore tutta 
l’Italia si sente unita. 
 
 
 
 
 
 
 
 



L’IMPEGNO: il 9 ottobre 1963 alle h 22,45 è una data che a 
noi non dice assolutamente niente, ma non per la nostra maestra, 
che ricorda molto bene l’avvenimento. Una enorme ondata, dopo a-
ver oltrepassato il coronamento della diga del Vajont, si riversa 
nella sottostante vallata distruggendo ogni cosa e causando duemi-
la morti. 

In quei giorni a scuola, 
durante la lezione di 
educazione artistica, 
bisogna rappresentare 
quanto appena accadu-
to, attraverso un dise-
gno. La maestra ci sa 
descrivere esattamente 
il suo lavoro: una valan-
ga di terra con resti di 

case e alberi e lungo i pendii tanti, tanti ALPINI al lavoro con mez-
zi di fortuna, picconi, badili 
Se da quel giorno avessimo realizzato un disegno ogni volta che gli 
ALPINI sono intervenuti in aiuto di qualcuno, avremmo una docu-
mentazione enorme. 
Pensiamo solo al ter-
remoto in Friuli, in 
Abruzzo,nel Meri-
dione, alle alluvioni 
che spesso hanno 
colpito il nostro Pae-
se, ai diversi inter-
venti anche in terre 
lontane. 
 



Riguardo all’ISTRUZIONE ci hanno raccontato che gli AL-
PINI nel corso degli anni si sono impegnati per garantire un buon 
livello di istruzione e hanno contribuito alla costruzione di scuole 
anche in paesi lontani e 
al sostegno degli ope-
ratori. 
Già nel gennaio 1984 
viene inaugurata a Bre-
scia la Scuola Nikola-
jewka, scuola di me-
stieri per spastici e 
miodistrofici, realizza-
ta sostenendo i mag-
giori oneri dalla Sezio-
ne con il contributo di Salò, Valla Camonica, Bergamo ed il lavoro 

dei ge-
nieri al-
pini del 
batta-
glione 
Iseo. 
 
 
 



 



 
 
 
 
 
 



Alcuni di noi 
nelle loro ri-
sposte iniziali 
hanno abbinato 
l’idea di ALPI-
NO alla mon-
tagna, alla 

NEVE. In 
effetti questo 
è vero, ma noi 
abbiamo sco-
perto che 
spesso la neve 
è stata per gli 
ALPINI un mostro da affrontare per sopravvivere. 
Nella Prima Guerra Mondiale gli ALPINI hanno combattuto sui 
monti vicini a casa nostra, sul ghiacciaio dell’Adamello e molti hanno 

perso la vita. Nel corso degli anni il 
ghiaccio ha restituito i resti degli 
ALPINI morti e molti reperti che 
ci hanno permesso di ricostruire la 
loro vita in quella situazione. 
 
Nella Seconda Guerra Mondiale la 
neve ha fatto da padrona nella 
Campagna di Russia. Molti ALPINI 
sono morti e, fra quelli che sono 
tornati, molti devono la vita ai 
compagni che non li hanno abban-
donati. 
 

 



 

Gli ALPINI sono inserito molto anche nella NATURA dove, 
tramite il CNSAS (Corpo Nazionale di Soccorso Alpino e Speleolo-
gico) che è una libera associazione di volontariato e una struttura 
operativa del Club Alpino Italiano, si danno da fare, con solidarietà 
e fiducia reciproca,  per provvedere alla vigi-
lanza e alla prevenzione degli infortuni nelle 
attività alpinistiche, escursionistiche e spe-
leologiche, per il soccorso degli infortunati e 
dei pericolanti e per il recupero dei caduti.  
Molte attività sono legate alla salvaguardia 
della natura e del nostro territorio per ren-
derli più belli e vivibili. Sarebbe bello poter 
vedere dal vivo i luoghi dove gli ALPINI han-
no portato la loro opera, per capire quanto 
sia importante per il nostro futuro. 
 



 
 
 
 



ALPINI in servizio ed in congedo hanno lavorato con insuperabile 

generosità in OPERE DI PACE in soccorso delle popolazioni 
colpiti 
dalle ca-
lamità 
naturali 
durante 
la loro 
storia 
ultra 
cente-
naria: 
dall’ince
ndio di 
Berse-
zio, al 
Vaiont, 

al Friuli, senza limiti di orario, senza paga, schivi di ogni riconosci-
mento. Il cappello con la penna è stato portato con dolorosa fie-
rezza su tutti i fronti, e mille volte si è intriso di sangue. Ma gli 
ALPINI preferiscono bagnarlo di sudore nelle opere di pace: a ri-
costruire il tet-
to di una casa  
terremotata, a 
riassettare una 
mulattiera, a e-
dificare un rifu-
gio.  
 
 
 
 



L’ORGOGLIO è il sentimento più comune fra gli ALPINI. Or-
goglio per quanto hanno 
fatto nel corso della sto-
ria del nostro paese, per 
quanto continuano a fare 
a favore dei più deboli e 
di chiunque abbia bisogno 
di una mano, per la pre-
senza costante nella vita 
sociale.  
 

 
 
In alcuni ritagli di giornale 
abbiamo ritrovato questa 
parola e abbiamo riportato i 
titoli più significativi.  

 
 
 



 



 
QUANDO INCONTRI UN ALPINO 

 
Quando incontri un alpino 

Il tuo cuore ritorna bambino. 
Il pensiero corre in terre lontane 

E su innevate montagne. 
La penna che sventola fiera 
È, per ognuno, una bandiera. 

Nelle martoriate zone di guerra 
O negli angoli massacrati della terra, 

la presenza di uomini fieri 
i poveri sogni rende più veri 

e quando ad un bambino sul viso 
nella speranza ritorna il sorriso, 
ogni fatica, tristezza e dolore 

diventano un atto d’amore. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

cl. 5^ A/B BiennO 



 


